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UN APPELLO

Meglio tardi che mai:
ribelliamoci al cemento

Questo appello è rivolto a tutti coloro
che amano il lago. È rivolto ai lariani che
lo vivono ogni giorno. È rivolto agli stra-
nieri e ai turisti. È rivolto a coloro che
hanno ancora vivo l’elevato senso della
natura, a chi - percorrendo la strada ver-
so Argegno - si volta ogni tanto ad ammi-
rare la cresta del S.Primo, immaginando
il sipario di un immenso palcoscenico.
Un sipario che si apre a poco a poco lun-
go il percorso, svelando un autentico
spettacolo da favola. In una limpida gior-
nata di vento, ecco apparire il Lavedo, la
cima aguzza del Legnoncino, la sagoma
del Legnone. Ecco profilarsi le scabre roc-
ce della Valtellina, sentinelle di un picco-
lo mondo ancora relativamente intatto,
verdeggiante di boschi, di campanili, di
antichi paesi. Ville storiche di un tempo
lontano, popolate dalle autentiche ombre
del Romanticismo, immerse in grandi
parchi secolari. 

Questo è il tesoro del Lario, ciò che tut-
ti ci invidiano a paragone di altre località
- vedi il lago di Garda - punteggiate dalle
strutture ricettive del turismo di massa.
Ma il Garda ha un vantaggio indiscutibi-
le: è ordinato, pulito, curato nei partico-
lari, è "bello". E che cosa resterà delle
sponde lariane quando, all’inguaribile in-
curia dei servizi e dell’arredo urbano, si
sommeranno le colate di cemento che fi-
nalmente qualcuno ha avuto il coraggio
di denunciare? Com’è possibile che Arge-
gno sia sovrastata da cinque enormi gru,
che la parte alta di Colonno sia devastata
dalle ruspe, che tra Dervio e Corenno Pli-
nio sia spuntato un ecomostro che ha ro-
vinato il paesaggio guardando verso Pio-
na? Per non parlare di un orribile proget-
to a Spurano, con la distruzione del bel-
lissimo uliveto. Quell’uliveto è ad alto ri-
schio idrogeologico, ed è tanto bello

quanto più è delicato. Costruire anche lì
sarebbe assurdo. Stento a credere che l’a-
more per il territorio sia del tutto assente
nella testa di certi amministratori. 

È raro, ormai, fotografare uno scorcio
senza trovare lo scheletro di una gru.
Spesso non si passeggia tra colli e prati
ma tra case e cancelli, tra cavi dell’alta
tensione e proprietà private. Basta, per fa-
vore. Siamo ancora in tempo per fermar-
ci. Se i sindaci e i loro amici hanno fame
di cemento, che costruiscano i silos sot-
terranei per liberare i paesi dalle macchi-
ne; e dico silos sotterranei, non silos di
superficie come a Blevio. Ma loro adora-
no i residence. Li costruiscono per specu-
lare e fare cassa. Almeno così potranno
spassarsela prima di finire (mi auguro) in
tribunale. 

Gli ingegneri rassicurano, dicono che
il grande complesso che sorgerà nel par-
co di Villa Roccabruna sarà in stile finto-
storico. E allora? Cosa significa? Siamo
forse a Disneyland? Così facendo si
confonderanno i palazzi nuovi con quel-
li antichi, cancellando l’autentico valore
di tutto il contesto. Il Lario sta perdendo
la sua logica, la sua austerità. Era un pa-
radiso di natura e fantasia, ma oggi sta su-
bendo l’attacco feroce del mercato, sta di-
ventando un ricettacolo di reti di plasti-
ca e cantieri edili, senza il controllo di un
piano edilizio territoriale. Era un punto
fermo, un paradiso che si dava troppo per
scontato. Era un angolo di mondo a misu-
ra d’uomo, eterno come i ricordi dell’in-
fanzia, come quando lo vivevo navigando
sul "Patria" (che pure giace in rovina). Ma
oggi lo vedo fragile, debole, indifeso. Ne
sento languire l’anima. Qualcosa di pre-
zioso è in pericolo e bisogna assoluta-
mente difenderlo: per la nostra storia e
per gli ammiratori di tutto il mondo. Non
mi appello ai sindaci ma alla Provincia,
a Carioni, Butti, Gaffuri. Mi appello alla
gente comune che dovrebbe avere il co-
raggio di ribellarsi. Nessuno dovrebbe
rassegnarsi a guardare le ruspe che sradi-

cano gli uliveti di Ossuccio. Spero viva-
mente che i lariani (io per primo) abbia-
no il coraggio di fare qualcosa, denun-
ciando, occupando, incatenandosi al suo-
lo se necessario, e impedire ad ogni costo
la distruzione di un paradiso.

Nicola Guarisco   Como  

LA PROVOCAZIONE

Ripudiamo la democrazia
che produce questi scempi 

A Roma si dice ancora «quod non fece-
runt barbari, fecerunt Barberini». Si ac-
cusavano i papi della famiglia Barberini
di aver fatto scempi urbanistici che face-
van rimpiangere le distruzioni dei Barba-
ri di Odoacre e compagni.

Oggi se leggete le guide di Roma, con-
staterete le lodi per il famoso palazzo Bar-
berini, iniziato da Urbano VIII, su disegno
del Maderno e continuato dal Borromini
e dal Bernini (1640), ora sede della Galle-
ria Nazionale di Roma. E piazza Barberi-
ni con la fontana del Tritone del Bernini?
Si vede che gli umori popolari non sem-
pre sono la storia.

Lungi da me far paragoni con le lamen-
tele e le denunce per le recenti brutture
apparse sul lago di Como. Ma i sindaci di
oggi, novelli Barberini (o meglio Barbie-
rini) avranno in futuro giudizi più bene-
voli o addirittura degli elogi?

Nelle critiche apparse sul giornale, tut-
te veritiere, mi colpiscono alcune stortu-
re: la colpa di tutto è fatta risalire alle nor-
me che attribuiscono ai Comuni respon-
sabilità esclusive, in materia urbanistica,
che i sindaci non saprebbero esercitare,
succubi, come sono, di pressioni di po-
tentati, speculatori ecc. Perciò torniamo
all’antico; ricostituiamo le giunte provin-
ciali amministrative, o i comitati regio-
nali di controllo, in cui, per le pressioni
politiche, le approvazioni delle delibere

comunali erano una specie di lotteria. 
Lasciamo poteri determinanti alle so-

printendenze, a comitati di censori, qua-
si che gli scempi edilizi siano comincia-
ti a Como e altrove solo dopo le ultime
leggi. In attesa qualche studioso o guru
può organizzare corsi di esercizi spiritua-
li per sindaci, insegnando S. Caterina, S.
Francesco, magari Madre Teresa di Cal-
cutta. Secondo me tornare indietro sareb-
be un errore: contraddirebbe una politica
che ha voluto, non senza tormenti, re-
sponsabilizzare gli amministratori locali.

Il rimedio consiste nel costruire consa-
pevolezza e responsabilità dal basso. Se
le circoscrizioni non fossero usate come
paraventi per le giunte, da lì potrebbe ve-
nire una pressione per una difesa del ter-
ritorio. Se la gente si mobilitasse sul serio,
gli amministratori troverebbero la strada
per conservare il consenso. Oppure si ha
così poca fiducia della democrazia, che
deve controllare le pratiche sfidando stu-
di di architetti, e di legali. Infatti, dietro
le concessioni edilizie, i funzionari e gli
amministratori incollano pareri di legitti-
mità dotti e costosi per pararsi, diciamo,
le spalle. I legali non sono santi, fanno il
loro mestiere e sono capaci di dimostra-
re anche che il nuovo casinò di Campio-
ne può stare lì dov’è, come il Castellaccio
dell’Innominato, che incombe sul villag-
gio, solo perché è costruito su progetto
del celeberrimo architetto Botta.

Puntare su organi sovraccomunali, pu-
re essi corruttibili, o sulle discrezionalità
di dare e revocare deleghe, è un gioco in-
fantile. Se non si è capaci, attraverso i par-
titi e i movimenti, di controllare almeno
i comuni e i loro amministratori, abdi-
chiamo alla democrazia e ritorniamo ai
podestà. Se ci capitasse, come avvenuto
a Como, un ingegner Negretti saremmo a
posto, ma è per questo che, con la Resi-
stenza e la Lotta di Liberazione, abbiamo
conquistato la Repubblica e fatto la Costi-
tuzione?

Luciano Forni Como

Suite per sceicchi: «Non se ne parla nemmeno»
La Provincia boccia l’albergo a sette stelle che il sindaco di Lanzo sogna di realizzare sulla vetta della Sighignola

Cosenza: «Esclusi gli interventi che ricadono nella rete ecologica». Delbò: «Prima di dire no, vediamo come viene»
■ Decidesse la Provincia
soltanto, gli sceicchi po-
trebbero rimanere dove so-
no; comunque, non sul
monte della Sighignola,
pingui e accomodati al sole
della Val d’Intelvi, distesi
lungo il bordo della loro
piscina privata, nel giardi-
no verde e fiorito di ciascu-
na delle duecento suite che
il sindaco Alfredo Delbò
vagheggia da tempo. «Un’i-
niziativa - chiama il farao-
nico hotel, 7 stelle e 300
milioni di euro di investi-
mento - che può stravolge-
re l’economia di tutta la zo-
na: porterebbe un indotto
spaventoso, capace di in-
vertire la tendenza allo
spopolamento e al declino
della Valle». «Non se ne
parla nemme-
no», replica l’ar-
chitetto Giusep-
pe Cosenza, diri-
gente del settore
pianificazione
territoriale.

Un giudizio a
caldo, sulla base
di un’ipotesi che
finora non è an-
cora stata formu-
lata: sopra le scri-
vanie dell’ammi-
nistrazione pro-
vinciale, finora non giace
alcun disegno. Nemmeno
era arrivata la voce, il "si
dice": del proposito i diri-
genti hanno saputo giusto
ieri mattina, dalle pagine
del giornale. «Certo - non
si scompone il sindaco -:
non c’è ancora nulla di uf-
ficiale, si sta lavorando al-
l’idea». Che, concepita nel-
la primavera del 2006, è
stata rivista e corretta nel
corso di un anno e mezzo
in cui si sono succeduti in-
contri interlocutori con le
amministrazione di Lanzo
Intelvi, Italia, e Arogno,
Svizzera, paesi proprietari
dei fondi su cui l’opera si
sarebbe dovuta realizzare.
«Pare che da parte di Aro-
gno ora ci sia qualche scet-
ticismo», rivela però
Delbò. Nulla di grave: i
progettisti sono pronti a
spostare la loro intera at-

tenzione su suolo comasco,
nel caso in cui il comune
ticinese dovesse ritirare la
disponibilità inizialmente
manifestata. Si tratta in
fondo di rettificare di qual-
che decina di metri. Scon-
trandosi stavolta, già si
preannuncia, con l’ostilità
della Provincia di Como,
che lo scorso anno ha re-
datto un piano territoriale
di coordinamento per la
salvaguardia del territorio.

Nessuna obiezione al re-
cupero di un edificio fati-
scente: come villa Violet,
famosissimo albergo fre-
quentato da milanesi facol-
tosi negli anni Trenta. Oggi
è un complesso abbando-
nato su cui pende un ambi-
zioso progetto di riqualifi-

cazione, che su
un’area di 250mi-
la metri quadrati
prevede anche la
realizzazione di
una beauty farm,
un istituto per la
riabilitazione, un
centro sportivo
con campi da
tennis, piscina,
palestra. «A
un’operazione
che mira al recu-
pero di un’area

dismessa, in un’area già ur-
banizzata, non ci opponia-
mo - spiega Cosenza - Ma
escludo ulteriori interven-
ti, se ricadono nella rete
ecologica». Una definizio-
ne che raccoglie le aree na-
turali di pregio del Coma-
sco, alla cui tutela bada il
piano provinciale. 

«Bisogna vedere se si de-
turpa davvero l’ambiente,
prima di dire a priori di
no», suggerisce il sindaco.
Verificare inoltre se la su-
perficie interessata dall’in-
tervento milionario sia ef-
fettivamente ricompresa
entro quei confini delinea-
ti per preservare la vergi-
nità del territorio: la loca-
lizzazione dell’opera, sul
pendio intonso della mon-
tagna, lascia pochi margini
al dubbio. 

Sara Bracchetti
(20 - segue)

■ PROGETTO AFFIDATO A UNO STUDIO DI ARCHITETTURA DI HERGISWIL, SUL LAGO DEI QUATTRO CANTONI

Stavolta la funicolare arriverebbe davvero, assieme agli arabi
(s. bra.) L’idea venne durante una gita sulla vetta della Sighignola, là
dove il panorama è suggestivo, ammaliante, commovente: fare pro-
fitto della bellezza del luogo, creando un albergo extra lusso. Era la
primavera del 2006; a settembre già si siglava un compromesso per
la cessione di quella porzione del monte che è di proprietà del pa-
triziato di Arogno.Suite per sceicchi,ma anche due ristoranti, un cen-
tro benessere, un autosilo sotterraneo e un casinò, erede di quella
sala per slot machines, mai realizzata, che si progettava nel rudere
della funivia incompiuta: Jan Marsman, direttore della Wimatex di
Zugo, società dedicata alla realizzazione di strutture turistiche in Eu-
ropa, si è sempre dichiarato convinto dell’opportunità e della soste-
nibilità dell’opera, 300 milioni di euro di capitale, che non compro-

metterebbe l’ambiente ma anzi tratterebbe con massimo riguardo,
sostiene, il paesaggio.
Il progetto, affidato a Stefan Von Lanthen dello studio di architettura
Buhlmann di Hergiswil (Canton Nidvaldo), insisterebbe su un territo-
rio svizzero per un terzo e italiano per la restante parte; di fronte al-
le perplessità recentemente mostrate da Arogno, si valuta ora se
spostarlo tutto su suolo comasco. Fra gli investitori, oltre agli arabi,
anche finanzieri svizzeri, indiani e americani.Nonostante il fallimen-
to della precedente esperienza,ha ripreso così corpo l’ipotesi di una
funicolare che colleghi Lanzo con il Canton Ticino.Allo studio, inizial-
mente, era un ascensore interrato con partenza da Arogno: è stato
accantonato dopo gli esiti negativi dei rilevamenti geologici.

Giuseppe Cosenza

RIFONDARE IL SENSO CIVICO
PER SALVARE IL TERRITORIO

di Marco Castiglioni *

Ho letto con grande interesse il recente intervento del-
l’avvocato Antonio Spallino in merito alla devastazione
del paesaggio del nostro territorio che negli ultimi anni
ha avuto una - prevedibile - accelerata.

Si è richiamata con grande profondità la matrice etica
dell’amministrazione dei beni della collettività, e quindi
si è parlato principalmente di chi ha delle responsabilità
istituzionali in merito: i sindaci, gli assessori, i legisla-
tori, i controllori. Il testo mi suscita alcune considerazio-
ni complementari.

Poco si è parlato in questi giorni di altri attori della vi-
cenda che entrano nel bene e nel male a pieno titolo nel-
la schiera dei responsabili di quanto sta avvenendo.

Mi riferisco alla categoria a cui appartengo, gli architet-
ti, permettendomi dei estendere la riflessione ai colleghi
ingegneri, periti e geometri. Il nuovo codice deontologi-
co dell’architetto (ratificato dall’ordine di Como nel di-
cembre 2006) non lascia dubbi sul proprio ruolo in meri-
to: «Il paesaggio, il territorio e l’architettura sono espres-
sione culturale essenziale dell’identità storica di ogni
Paese. L’architettura si fonda su un insieme di valori eti-
ci ed estetici che ne formano la qualità e contribuisce in
larga misura a determinare le condizioni di vita dell’uo-
mo e non può essere ridotta a mero fatto commerciale re-
golato solo da criteri quantitativi. L’opera di architettu-
ra ed in genere le trasformazioni fisiche dei territori (…..)
sono di interesse generale e costituiscono un patrimonio
della comunità. La tutela di questo interesse è uno degli
scopi primari dell’opera progettuale e costituisce fonda-
mento etico della professione. (…) Gli architetti iscritti
alle diverse sezioni dell’albo, hanno il dovere, nel rispet-
to dell’interesse presente e futuro della società, di atte-
nersi al fondamento della loro disciplina.» Mi fermo qua.

Ora mi chiedo, all’interno dell’ambito degli indirizzi
promossi dagli amministratori locali di cui sopra, chi ha
redatto fisicamente gli strumenti urbanistici, i piani, i
progetti che hanno portato alle realizzazioni che sono sfi-
late in queste settimane sulle pagine di questo quotidia-
no?

Non nascondiamoci dietro una foglia di fico; declinare
in senso paesaggistico, nell’accezione più ampia del ter-
mine le, spesso legittime e sempre complesse, istanze ed
esigenze di una comunità dell’anno 2000 non è cosa fa-
cile.  Ma proprio per questo bisognerebbe muoversi con
estrema prudenza, ed anche facendo della grande re-
sponsabilità che pesa su ogni nostra azione una occasio-
ne di stimolo e di  riflessione che possa anche coinvolge-
re e «favorire la coscienza civile e la partecipazione dei
cittadini alle decisioni concernenti i loro interessi» (an-
cora nuovo codice dell’architetto).

Tutto ciò all’interno della prassi quotidiana non è sem-
plice. Le pressioni del mercato, la concorrenza, le esigen-
ze economiche hanno il loro peso. La nostra professione,
mi permetto di dire,  è tra le più esposte -quasi per sua
natura - a tutto questo. Ma ciò non può essere sufficien-
te a giustificare, non si può tenere nel taschino la penna
d’oro del Nuovo Codice ed acceso sul tavolo il program-
ma con il copia e incolla ad effetto griffante. Gli Ordini
professionali devono assumersi anch’essi delle respon-
sabilità, promuovere un dibattito continuo sul senso del
fare quotidiano della professione, su le sue regole. Non
possono permettersi di essere assenti ai dibattiti e alle
azioni in merito agli strumenti di gestione del territorio,
alle scelte politiche di trasformazione, devono prende-
re precise e forti posizioni, favorire il dibattito pubblico,
entrare nello specifico, insomma sporcarsi le mani.

È vero nei piccoli centri del lago (e non solo) le innova-
zioni legislative possono essere spremute come linfa per
l’ideologia del "padroni in casa nostra".

Ma fermarci a questo non credo ci possa portare lon-
tano. Gli stessi esperti regionali, sicuramente meno con-
dizionati dagli interessi locali, a volte non hanno brilla-
to per incisività, molto spesso proprio per un  rapporto
differito col territorio. La stessa cultura di questi organi-
smi di controllo centrale spesso è sembrata posare su
concezioni estetiste, visiviste, poco avvezze a interpreta-
zioni strutturali, e non di facciata, del peso e del senso
delle modificazioni di un territorio. Forse, mi permetto,
c’è anche un po’ di questo approccio all’origine di qual-
che scheletro nell’armadio degli esperti centrali (alcuni
episodi sulla sponda ovest del lago parrebbero conferma-
re).

Un po’ di questa impronta culturale emerge anche dal-
l’attenzione collettiva eccitatasi maggiormente in relazio-
ne agli scempi sul nostro lago. Ma attenzione, fermarsi ad
uno scandalismo di riva rischia di passare per romantici-
smo. Nel frattempo Garzola, il Bassone, il Monte Goj, la
valle del Cosia, la Piana di Lazzago, i Tre Camini, per non
andare a Senna o nell’Olgiatese, o più a sud, parlano da
soli. 

Non si tratta, e concludo, di fare il processo a qualcu-
no, o almeno non a tutti ma, nell’assunzione delle speci-
fiche responsabilità, di dirsi chiaramente dove si vuole
andare, fino a dove vogliamo spingerci.

Un caro collega mi dice senza mezze misure «il territo-
rio è saturo, lo vogliamo capire?» in parte, e forse più, ha
grandi ragioni.

Se non abbiamo il coraggio di fermarci un attimo e se-
derci - tutti -, senza veli, di fronte ad un tavolo, anche ac-
cettando l’eventualità di scoprire di non sapere cosa fa-
re, rischiamo di trattare tutto su un piano che rischia di
fermarsi sul piano di perbenismo ideologico, o di tecni-
cismo legislativo, che non porta alcun contributo. 

Insomma, provare a rifondare quei "fini civili" di cui,
in una interpretazione del prof. Gianni Beltrame di un
passo di Goethe, il paesaggio - tutto - sarebbe espressio-
ne. 

* architetto, associazione La città possibile - Como   

La veduta suggestiva che si gode dalla Sighignola, 1.320 metri di quota: dal "balcone d’Italia" si ammirano il Ceresio e le Alpi 
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